
Diocesi di Treviso
CAMMINO SINODALE

Curare una conversione
	 alla prossimità

PER OPERATORI PASTORALI

Contrib
uti per l’attuazione 

della  SCELTA SINODALE 3

La presente scheda è per gli Opera-
tori pastorali delle Collaborazioni Pa-
storali che si sono orientate a dare 
attuazione alla SCELTA 3 del Cammi-
no Sinodale diocesano. 
Offre ulteriore materiale, da unire a 
quello del Consiglio della Collabora-
zione, per individuare come attuare 
la scelta.

La scheda è suddivisa in 3 parti:

1.	 l’orientamento di alcune Collabo-
razioni Pastorali per la SCELTA 3;

2.	 suggerimenti di attuazione da 
parte di alcune Collaborazioni;

3.	 un sintetico contributo da parte 
degli Uffici diocesani (il testo 
completo di quanto suggerito da 
ogni Ufficio si trova nel sito della 
Diocesi all’indirizzo https://www.
diocesitv.it/category/anno-pasto-
rale/cammino-sinodale).

IN PREPARAZIONE ALL’INCONTRO 

MOTIVAZIONI  
PER LA SCELTA 3

(dai verbali di alcuni Consigli  
di Collaborazione pastorale)

  ▪	 «La prossimità gratuita mette al 
centro e concretizza lo stile di 

Gesù nella relazione con le perso-
ne, ci insegna ad essere prossimi e 
a farsi prossimi nelle realtà che vi-
viamo, proprio in questo periodo 
storico in cui vediamo e sentiamo 
un individualismo accentuato nel-
le relazioni» (Valcavasia)



  ▪	 «La situazione sociale, politica ed 
economica sono legate a un diffuso 
“disagio in umanità”. (…) Non vo-
gliamo correre il rischio che le no-
stre assemblee domenicali, mentre 
siedono “alla mensa del Signore”, 
non si accorgano dei poveri che 
stanno alle porte. L’abisso che ver-
rebbe a crearsi potrebbe diventare 
incolmabile» (Spinea)

  ▪	 «È necessario cambiare linguag-
gio: non aggressivo, non discrimi-
nante. Si impone un cambio di 
mentalità e una formazione sul 
Vangelo e sulla dignità della perso-
na» (Meolo-Monastier)

  ▪	 «Lo stile di Gesù è sempre stato 
quello di farsi prossimo. In Lui Dio 
si è fatto carne, Dio si è fatto incon-
trabile. (…) L’opportunità più im-
portante offerta alla comunità è 
quella di non cadere nell’indiffe-
renza» (S. Biagio di Callalta)

SUGGERIMENTI DI ATTUAZIONE  
DELLA SCELTA 3

(dai verbali di alcuni Consigli  
di Collaborazione pastorale)

  ▪	 «Attivare sentinelle di quartiere 
attente alle situazioni di povertà. 
(…) Valorizzare iniziative già attuate 
incentivando una fattiva presenza 
dei giovani (cultura del servizio). 
(…) Collaborare con associazioni del 
territorio impegnate nel servizio a 
poveri, disabili, malati cronici, 
emarginati, giovani disagiati, perso-
ne sole, a forme di dipendenza, ecc.» 
(Castelfranco)

  ▪	 [Diverse le iniziative di carità in at-
to nella Collaborazione Pastorale, 

ndr.], «ma tutto questo non sarà mai 
sufficiente finché non riusciremo ad 
educare i nostri cristiani a “farsi 
prossimo” nella vita quotidiana con 
le persone che incrociano nel loro 
vissuto e facendosene carico. Rite-
niamo che ciò sarà possibile solo 
quando ci auto-educheremo a rico-
noscere nel prossimo che ci chiede 
di accendere la carità nel nostro 
cuore, il Signore Gesù» (Spinea)

  ▪	 «Educare le comunità alla compas-
sione e alla prossimità sullo stile 
del Vangelo in tutti gli ambiti della 
pastorale, coinvolgendo la cateche
si, la liturgia, la stampa, gli incon-
tri e la preghiera» (Valcavasia)

CONSIDERAZIONI E INDICAZIONI  
DI ATTUAZIONE  

DAGLI UFFICI DIOCESANI

UFFICIO LITURGICO
	 Nelle celebrazioni liturgiche la pri-

ma prossimità è quella di Dio nei 
nostri confronti. Mentre accoglie il 
suo farsi presente, la comunità si 
fa lei stessa prossimo, riconoscen-
do che la celebrazione è per tutti e 
ammettendo gradi diversi di parte-
cipazione; ricordando nella pre-
ghiera fatti e situazioni di persone 
o realtà del territorio bisognose di 
aiuto e di intercessione; ha cura 
per le collette destinate ai poveri; è 
attenta nel far sì che vi sia coeren-
za tra il celebrare e le modalità di 
fare festa (in particolare i matri-
moni, le messe di Prima Comunio-
ne e le Cresime); valorizza nei ser-
vizi pure persone in difficoltà 
(coro, ministranti, ancelle, ecc.).



UFFICIO CATECHISTICO
	 La testimonianza personale appar-

tiene a un tratto essenziale dell’i-
dentità del catechista e determina 
l’efficacia dell’accompagnamento 
alla vita di fede dei ragazzi; la testi-
monianza credibile di un adulto 
nella fede, espressa pure nella at-
tenzione e delicatezza verso i pove-
ri, può essere un segno riconosci-
bile anche per qualche famiglia.

	 Nel servizio di catechisti si è provo-
cati pure a maturare una rinnovata 
sensibilità e modalità di integra-
zione delle persone disabili. Cono-
scerle, apprendere altri linguaggi 
per una comunicazione non solo 
verbale, lasciare che l’incontro di 
catechesi prenda forma secondo 
misure inusuali diventano una be-
nedizione e una possibile vicinanza 
anche alle famiglie dei ragazzi di-
versamente abili.

CARITAS - MIGRANTES
	 Promuovere una mentalità di pros-

simità, valorizzando il positivo e il 
bene che sono contenuti nella laicità 
del mondo. Vanno incentivate forme 
e occasioni per condividere, stare in-
sieme, superando la logica delle con-
trapposizioni. Cercare l’incontro 
con i migranti che abitano i territori 
delle nostre parrocchie, sia di appar-
tenenza cattolica che di altre confes-
sioni cristiane, e di altri percorsi reli-
giosi (musulmani, ma non solo). Far 
crescere relazioni di buon vicinato, a 
livello di vita quotidiana, che porti-
no a un riconoscimento reciproco. 

CENTRO MISSIONARIO
	 Vivere la missione non è solo una 

raccolta di fondi per i poveri di Pa-

esi dove operano i missionari, ma 
un modo di essere Chiesa, uno stile 
di vita evangelico, capace di an-
nunciare e testimoniare. I poveri ci 
interpellano perché ci spingono ad 
una Chiesa che non solo aiuta i po-
veri, ma che si fa povera con scelte 
concrete…

PASTORALE FAMILIARE
	 La famiglia per sua caratteristica è 

ospitale, “ospita” le differenze, le 
generazioni; “si fa ospitare” nelle 
diverse fasi di vita, prima dai geni-
tori, poi dai figli. Il termine ospite 
ha in sé un valore di reciprocità, in 
cui ci si mette nella disponibilità di 
donare e di ricevere. È importante 
farsi interrogare dalla dimensione 
dell’ospitalità, rafforzare lo stile 
ospitale delle famiglie e se possibi-
le aprirsi alle situazioni di povertà 
che incontriamo nella nostra stra-
da come famiglie, sia noi adulti che 
i nostri figli (vicini di casa, a scuola, 
al lavoro, in parrocchia). 

PASTORALE GIOVANILE
	 Avere uno sguardo attento alla 

prossimità tra i giovani stessi, i 
quali si trovano talvolta a vivere 
grandi solitudini esistenziali con 
l’aggravante di essere poco equi-
paggiati negli strumenti per poter-
le affrontare, oppure vivono pover-
tà spesso socialmente non 
riconosciute come: la dipendenza 
da sostanze e da gioco, il bullismo 
più o meno dichiarato, l’abbando-
no scolastico, ecc. 

	 Avviare processi che rompano la 
tentazione dell’individualismo e del 
ripiegamento su di sé per aprirsi 
all’esperienza della fraternità, della 



comunione, della solidarietà. La cu-
ra alla prossimità, attraverso anche 
concrete esperienze di servizio, è il 
“determinante” della vita cristiana 
che maggiormente si presenta ad 
adolescenti e giovani come chiara 
chiave di lettura sintetica dell’e-
sperienza spirituale cristiana. 

SCUOLA - EDUCAZIONE - UNIVERSITÀ
	 La scuola rimane uno dei luoghi 

nei quali la prossimità tra persone 
diverse per sensibilità, abilità, pro-
venienza, cultura può trovare una 
delle sue maggiori espressioni. I 
cristiani – docenti, alunni, perso-
nale – possono operare perché es-
sa sia positivamente vissuta. Favo-
riscono ciò pure le esperienze di 
doposcuola, presenti in molte par-
rocchie, utili per essere occasione 
di incontro fra bambini/ragazzi e 
le loro famiglie. 

PASTORALE DELLA SALUTE
	 Nel grande mondo delle povertà è 

forse più impegnativo essere ac-
canto a chi soffre fisicamente e psi-
cologicamente rispetto ad altri 
servizi, perché si avverte una certa 
impotenza e chiede maggior gra-
tuità di tempo. Infatti, se per altre 
povertà ci può essere un risultato 
tangibile nella risoluzione dei pro-
blemi, il mondo della salute, nelle 
sue periferie ultime di malattie in-
guaribili, degenerative, di cronici-
tà… la prossimità si fa radicalmen-
te più umile, sostenuta da uno 
sguardo su chi soffre che non può 
essere altro che quello di Dio. È ne-
cessario favorire una maggior con-

versione nel relazionarsi con le fra
gilità legate all’età anziana, alla 
disabilità, alle malattie psichiche.

PASTORALE SOCIALE E DEL LAVORO
	 Oramai il politically correct pare 

obsoleto, la serietà, la moderazio-
ne nel rapporto con le persone ven-
gono sopraffatte da una maleduca-
zione imperante, da mancanza di 
rispetto dell’altro che lascia traspa-
rire un bisogno di manifestare l’in-
sofferenza verso il mondo che ci 
circonda, il vicino di casa, il collega 
di lavoro, il diverso, la persona di 
colore ecc. Si finisce nel non ritene-
re necessario rispettare le regole 
della civile convivenza. Una cattiva 
e irrispettosa gestione delle rela-
zioni umane ha effetti pericolosi 
sia nel luogo dove la maggior parte 
delle persone passa la propria gior-
nata (l’ufficio, la fabbrica, il cantie-
re), così come dove si trascorre il 
resto del tempo (la famiglia, il 
quartiere, la parrocchia, il paese). 

UFFICIO PER L’ECUMENISMO  
E IL DIALOGO INTERRELIGIOSO
	 Prendere coscienza che la prossi-

mità non si esaurisce al solo soddi-
sfare bisogni materiali, ma che i 
fratelli poveri e spesso immigrati, 
molti dei quali cristiani ortodossi o 
musulmani, hanno “bisogni spiri-
tuali” che non possono essere 
ignorati. Importante sviluppare 
sempre più quella “prossimità di 
relazione” che impedisce di rac-
chiudere “noi” e “loro” in modelli 
precostituiti che non favoriscono 
la relazione personale.


